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Tavoli sinodali: 

“Entrò in un villaggio” – Muoversi per incontrare l’altro. 

• Nell’esperienza personale e comunitaria in quali occasioni incontriamo sorelle e fratelli in 

difficoltà? Sapreste descrivere la dinamica di questi incontri? Andiamo incontro o accogliamo? 

• “Fuori delle mura” della nostra comunità ci sono fratelli e sorelle che vivono situazioni di 

povertà, disagio, solitudine: sappiamo dove? come andiamo incontro a loro? cosa rende difficile 

l’incontro? 

• Diceva don Tonino Bello, riferendosi al “samaritano dell’ora prima”, che è necessario che si 

ami “prevenendo i bisogni futuri, pronosticando le urgenze di domani, intuendo i venti in arrivo, 

giocando d'anticipo sulle emergenze collettive”: che fare nella comunità per sviluppare questa 

attitudine dell’andare incontro? 

 

 

“Entrò in un villaggio” 

MUOVERSI PER ASCOLTARE L’ALTRO 

Bari, 27 e 28 gennaio 2023 

Don Mimmo Francavilla 

Il nostro testo è preceduto dalla: 

Parabola del Buon samaritano → (siamo già di fronte ad una persona che è in movimento, ‘ascolta’ 
il grido, presta il proprio aiuto) 

Luca 10, 38 – 42: 38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo 
accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, 
ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: 
«Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma 
Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui 
c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».  

Ed è seguito dalla → Preghiera del Padre nostro (!) (siamo di fronte ad una richiesta che ci porta a 
sviluppare la dimensione verticale – Dio – con quella orizzontale – l’uomo.  
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Primo punto di non ritorno: EG, 207 e l’inclusione dei poveri 

Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare tranquilla senza occuparsi 

creativamente e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di tutti, 

correrà anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi i governi. Facilmente 

finirà per essere sommersa dalla mondanità spirituale (EG, 95), dissimulata con pratiche religiose, 

con riunioni infeconde o con discorsi vuoti. 

Secondo punto di non ritorno: DCE, 31 e la formazione del cuore: 

Il profilo specifico dell'attività caritativa della Chiesa 

31. (..) È molto importante che l'attività caritativa della Chiesa mantenga tutto il suo splendore e non 
si dissolva nella comune organizzazione assistenziale, diventandone una semplice variante. (..) gli 
elementi costitutivi che formano l'essenza della carità cristiana ed ecclesiale: 

a) Secondo il modello offerto dalla parabola del buon Samaritano, la carità cristiana è dapprima 
semplicemente la risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità 
immediata. 

- occorre innanzitutto la competenza professionale 

- gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta. 
Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell'attenzione del cuore. Quanti operano nelle Istituzioni 
caritative della Chiesa devono distinguersi per il fatto che non si limitano ad eseguire in modo abile 
la cosa conveniente al momento, ma si dedicano all'altro con le attenzioni suggerite dal cuore, in 
modo che questi sperimenti la loro ricchezza di umanità.  

- Perciò, oltre alla preparazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, e soprattutto, la 
«formazione del cuore»:  

b) L'attività caritativa cristiana deve essere indipendente da partiti ed ideologie.  

- è attualizzazione qui ed ora dell'amore di cui l'uomo ha sempre bisogno. (Il programma del cristiano 
— il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù — è «un cuore che vede»). Questo cuore 
vede dove c'è bisogno di amore e agisce in modo conseguente.  

- Ovviamente alla spontaneità del singolo deve aggiungersi, quando l'attività caritativa è assunta dalla 
Chiesa come iniziativa comunitaria, anche la programmazione, la previdenza, la collaborazione con 
altre istituzioni simili. 

c) La carità, inoltre, non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come 
proselitismo. L'amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. (..) Spesso è proprio 
l'assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in nome della Chiesa non 
cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa.  



 

Pagina | 3 

Terzo punto di non ritorno: il metodo Caritas “ascoltare – osservare – discernere” che potremmo 

rendere con altri tre verbi: “uscire – guardare – ascoltare”, tre verbi da tenere insieme che dicano 

anche la forza del vangelo e il frutto della sequela: “passare – beneficare – risanare”. 

Rileggere con la Evangelii gaudium 

1° tempo → MUOVERSI 

Chi deve muoversi? Nella riscoperta della sinodalità il soggetto è tutta la Chiesa e ciascuno di noi 

singolarmente preso. 

Muoversi significa entrare (come nel nostro brano) oppure uscire. Papa Francesco sta insistendo 

molto sulla “Chiesa in uscita”. Oserei aggiungere che si tratta di imprimere un nuovo dinamismo. 

Gesù stesso ci ha fornito un esempio, lui che non stava mai fermo e si muoveva da un villaggio 

all’altro. 

EG, 24: “La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si 

coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: 

vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha 

preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, 

sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle 

strade per invitare gli esclusi. (..) Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i 

piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli 

altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La 

comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le 

distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne 

sofferente di Cristo nel popolo.  

Una Chiesa in uscita è una Chiesa che incontra. Quali le dinamiche dell’incontro? 

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole provocare 
nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè 
ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa 
(cfr Es 3,17). A Geremia disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). Oggi, in questo 
“andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice 
della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni 
comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare 
questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie 
che hanno bisogno della luce del Vangelo. 

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La 
sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive 
Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri 
e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare 
la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un 
segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e 
del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore 
dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono 
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venuto!» (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per 
spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi. 

46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle 
periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte 
è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o 
rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre 
del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza 
difficoltà. 

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, 

sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, 

di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può 

trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. 

In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di 

incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, 

tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli 

altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità 

avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo. 

 

Fratelli tutti, 30. Nel mondo attuale i sentimenti di appartenenza a una medesima umanità si 

indeboliscono, mentre il sogno di costruire insieme la giustizia e la pace sembra un’utopia di altri 

tempi. Vediamo come domina un’indifferenza di comodo, fredda e globalizzata, figlia di una profonda 

disillusione che si cela dietro l’inganno di una illusione: credere che possiamo essere onnipotenti e 

dimenticare che siamo tutti sulla stessa barca. Questo disinganno, che lascia indietro i grandi valori 

fraterni, conduce «a una sorta di cinismo. Questa è la tentazione che noi abbiamo davanti, se 

andiamo per questa strada della disillusione o della delusione. […] L’isolamento e la chiusura in se 

stessi o nei propri interessi non sono mai la via per ridare speranza e operare un rinnovamento, ma 

è la vicinanza, è la cultura dell’incontro. L’isolamento, no; vicinanza, sì. Cultura dello scontro, no; 

cultura dell’incontro, sì». 

 

2° tempo → L’ALTRO (o il tu di me stesso?)… “Io mi compio al contatto col Tu, divento Io dicendo Tu” 

(Martin Buber) 

14. (..) {la nuova evangelizzazione} chiama tutti e si realizza fondamentalmente in tre ambiti.  

Primo: la pastorale ordinaria 

Secondo: l’ambito delle «persone battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo», 

Terzo: proclamazione del Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato.  
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EG, 9. Il bene tende sempre a comunicarsi. (..) Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per 

questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e cercare 

il suo bene.  

67. (..) Mentre nel mondo, specialmente in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, 

noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di sanare le ferite, di costruire ponti, 

stringere relazioni e aiutarci «a portare i pesi gli uni degli altri» (Gal 6,2).  

88. (..) Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più 

intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni 

vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni 

interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere 

e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con 

il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua 

gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è 

inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la 

carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 

161. (..) Si tratta di «osservare» quello che il Signore ci ha indicato, come risposta al suo amore, dove 

risalta, insieme a tutte le virtù, quel comandamento nuovo che è il primo, il più grande, quello che 

meglio ci identifica come discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri 

come io ho amato voi» (Gv 15,12): «Chi ama l’altro ha adempiuto la legge ... pienezza della Legge è 

la carità» (Rm 13,8.10). «Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo 

prossimo come te stesso» (Gal 5,14).  

 

169. In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, ossessionata per i 

dettagli della vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità morbosa, la Chiesa ha bisogno di 

uno sguardo di vicinanza per contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che 

sia necessario. In questo mondo i ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere 

presente la fragranza della presenza vicina di Gesù ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà 

iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte dell’accompagnamento”, perché 

tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). Dobbiamo dare 

al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di 

compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana. 

 

199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e 

assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto 

un’attenzione rivolta all’altro «considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione 

d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare 

effettivamente il suo bene. Questo implica apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo 

di essere, con la sua cultura, con il suo modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre 

contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma perché è bello, al di là 

delle apparenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra persona dipende il fatto che le dia 

qualcosa gratuitamente». Il povero, quando è amato, «è considerato di grande valore», e questo 
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differenzia l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di utilizzare i 

poveri al servizio di interessi personali o politici. Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale 

possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà 

possibile che «i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo 

stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno?». Senza l’opzione 

preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere 

incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione 

quotidianamente ci espone». 

 

244.(..) Dobbiamo sempre ricordare che siamo pellegrini, e che peregriniamo insieme. A tale scopo 

bisogna affidare il cuore al compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, e guardare anzitutto 

a quello che cerchiamo: la pace nel volto dell’unico Dio. Affidarsi all’altro è qualcosa di artigianale, la 

pace è artigianale. (..) …. Vedi fraternità ovvero il primato delle persone; una chiesa adulta è quella in 

cui le persone contano più delle strutture. La sinodalità che stiamo sperimentando è la fraternità in 

atto nella chiesa. 

Fratelli tutti, L’architettura e l’artigianato della pace 

228. Il percorso verso la pace non richiede di omogeneizzare la società, ma sicuramente ci permette 
di lavorare insieme. Può unire molti nel perseguire ricerche congiunte in cui tutti traggono profitto. 
Di fronte a un determinato obiettivo condiviso, si potranno offrire diverse proposte tecniche, varie 
esperienze, e lavorare per il bene comune. Occorre cercare di identificare bene i problemi che una 
società attraversa per accettare che esistano diversi modi di guardare le difficoltà e di risolverle. Il 
cammino verso una migliore convivenza chiede sempre di riconoscere la possibilità che l’altro apporti 
una prospettiva legittima – almeno in parte –, qualcosa che si possa rivalutare, anche quando possa 
essersi sbagliato o aver agito male. Infatti, «l’altro non va mai rinchiuso in ciò che ha potuto dire o 
fare, ma va considerato per la promessa che porta in sé», promessa che lascia sempre uno spiraglio 
di speranza. 

231. (..) C’è una “architettura” della pace, nella quale intervengono le varie istituzioni della società, 

ciascuna secondo la propria competenza, però c’è anche un “artigianato” della pace che ci coinvolge 

tutti. A partire da diversi processi di pace che si sviluppano in vari luoghi del mondo, «abbiamo 

imparato che queste vie di pacificazione, di primato della ragione sulla vendetta, di delicata armonia 

tra la politica e il diritto, non possono ovviare ai percorsi della gente. Non è sufficiente il disegno di 

quadri normativi e accordi istituzionali tra gruppi politici o economici di buona volontà. […] Inoltre, è 

sempre prezioso inserire nei nostri processi di pace l’esperienza di settori che, in molte occasioni, 

sono stati resi invisibili, affinché siano proprio le comunità a colorare i processi di memoria collettiva» 

 

EG, 272. L’amore per la gente è una forza spirituale che favorisce l’incontro in pienezza con Dio fino 
al punto che chi non ama il fratello «cammina nelle tenebre» (1 Gv 2,11), «rimane nella morte» (1 
Gv 3,14) e «non ha conosciuto Dio» (1 Gv 4,8). Benedetto XVI ha detto che «chiudere gli occhi di 
fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio», e che l’amore è in fondo l’unica luce che 
«rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire». Pertanto, quando 
viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con l’intento di cercare il loro bene, allarghiamo la nostra 

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi
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interiorità per ricevere i più bei regali del Signore. Ogni volta che ci incontriamo con un essere umano 
nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di nuovo riguardo a Dio. Ogni volta che 
apriamo gli occhi per riconoscere l’altro, viene maggiormente illuminata la fede per riconoscere Dio. 
Come conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita spirituale, non possiamo rinunciare ad 
essere missionari. L’impegno dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre orizzonti 
spirituali, ci rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi 
spirituali limitati. Contemporaneamente, un missionario pienamente dedito al suo lavoro sperimenta 
il piacere di essere una sorgente, che tracima e rinfresca gli altri. Può essere missionario solo chi si 
sente bene nel cercare il bene del prossimo, chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del 
cuore è fonte di felicità, perché «si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). Non si vive meglio 
fuggendo dagli altri, nascondendosi, negandosi alla condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude 
nella comodità. Ciò non è altro che un lento suicidio. 

Fratelli tutti: Il gusto di riconoscere l’altro 

218. Questo implica la capacità abituale di riconoscere all’altro il diritto di essere sé stesso e di essere 
diverso. A partire da tale riconoscimento fattosi cultura, si rende possibile dar vita ad un patto sociale. 
Senza questo riconoscimento emergono modi sottili di far sì che l’altro perda ogni significato, che 
diventi irrilevante, che non gli si riconosca alcun valore nella società. Dietro al rifiuto di certe forme 
visibili di violenza, spesso si nasconde un’altra violenza più subdola: quella di coloro che disprezzano 
il diverso, soprattutto quando le sue rivendicazioni danneggiano in qualche modo i loro interessi. 

FT, 88. Dall’intimo di ogni cuore, l’amore crea legami e allarga l’esistenza quando fa uscire la persona 

da sé stessa verso l’altro. Siamo fatti per l’amore e c’è in ognuno di noi «una specie di legge di “estasi”: 

uscire da se stessi per trovare negli altri un accrescimento di essere». Perciò «in ogni caso l’uomo 

deve pure decidersi una volta ad uscire d’un balzo da se stesso». 

 

3° tempo → ASCOLTARE (ovvero dello sguardo… “guardare la realtà con lo sguardo di discepolo”… e 

… “guardare con gli occhi dei poveri”) 

Ascoltare o principio della profezia e della speranza? (vedi contemplazione e mistica in don Tonino 

Bello) 

154. (Il predicatore) deve anche porsi in ascolto del popolo, per scoprire quello che i fedeli hanno 
bisogno di sentirsi dire. (Un predicatore) è un contemplativo della Parola ed anche un contemplativo 
del popolo. In questo modo, egli scopre «le aspirazioni, le ricchezze e i limiti, i modi di pregare, di 
amare, di considerare la vita e il mondo, che contrassegnano un determinato ambito umano», 
prestando attenzione al «popolo concreto al quale si rivolge, se non utilizza la sua lingua, i suoi segni 
e simboli, se non risponde ai problemi da esso posti». Si tratta di collegare il messaggio del testo 
biblico con una situazione umana, con qualcosa che essi vivono, con un’esperienza che ha bisogno 
della luce della Parola. Questa preoccupazione non risponde a un atteggiamento opportunista o 
diplomatico, ma è profondamente religiosa e pastorale. In fondo è «una vera sensibilità spirituale per 
saper leggere negli avvenimenti il messaggio di Dio» e questo è molto di più che trovare qualcosa di 
interessante da dire. Ciò che si cerca di scoprire è «ciò che il Signore ha da dire in questa 
circostanza». Dunque, la preparazione della predicazione si trasforma in un esercizio di discernimento 
evangelico, nel quale si cerca di riconoscere – alla luce dello Spirito – quell’ «“appello”, che Dio fa 
risuonare nella stessa situazione storica: anche in essa e attraverso di essa Dio chiama il credente». 
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171. Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di 

accompagnamento, conoscano il modo di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di 

comprensione, l’arte di aspettare, la docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che 

si affidano a noi dai lupi che tentano di disgregare il gregge. Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte 

di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del 

cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto 

ci aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla tranquilla condizione di 

spettatori. Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie 

per un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere 

pienamente all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria 

vita. Sempre però con la pazienza di chi conosce quanto insegnava san Tommaso: che qualcuno può 

avere la grazia e la carità, ma non esercitare bene nessuna delle virtù «a causa di alcune inclinazioni 

contrarie» che persistono. In altri termini, l’organicità delle virtù si dà sempre e necessariamente “in 

habitu”, benché i condizionamenti possano rendere difficili le attuazioni di quegli abiti virtuosi. Da 

qui la necessità di «una pedagogia che introduca le persone, passo dopo passo, alla piena 

appropriazione del mistero». Per giungere ad un punto di maturità, cioè perché le persone siano 

capaci di decisioni veramente libere e responsabili, è indispensabile dare tempo, con una immensa 

pazienza. Come diceva il beato Pietro Fabro: «Il tempo è il messaggero di Dio». 

 

Fratelli tutti, 48. Il mettersi seduti ad ascoltare l’altro, caratteristico di un incontro umano, è un 

paradigma di atteggiamento accogliente, di chi supera il narcisismo e accoglie l’altro, gli presta 

attenzione, gli fa spazio nella propria cerchia. Tuttavia, «il mondo di oggi è in maggioranza un mondo 

sordo […]. A volte la velocità del mondo moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello 

che dice l’altra persona. E quando è a metà del suo discorso, già la interrompiamo e vogliamo 

risponderle mentre ancora non ha finito di parlare. Non bisogna perdere la capacità di ascolto». San 

Francesco d’Assisi «ha ascoltato la voce di Dio, ha ascoltato la voce del povero, ha ascoltato la voce 

del malato, ha ascoltato la voce della natura. E tutto questo lo trasforma in uno stile di vita. Spero 

che il seme di San Francesco cresca in tanti cuori». 

 

“L’ascolto dell’altro e del suo racconto dilatano il mio sguardo”: esco da me stesso, accolgo l’altro e 

la sua parola, ritorno a me rinnovato. 

 

 

 

ContemplaTTivi  

Tonino Bello, Cirenei della gioia 

Secondo me questo gesto significa due cose: se non ci alziamo da tavola, se non ci alziamo da quella 

tavola, ogni nostro servizio è superfluo, inutile, non serve a niente. Qui arriviamo al punto nodale di 

tutte le nostre riflessioni, di tutta la revisione della nostra vita spirituale. Diciamo la verità: è 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Tonino%20Bello
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probabile che noi si faccia un gran servizio alla gente, molta diaconia, ma spesso è una diaconia che 

non parte da quella tavola. 

Solo se partiamo dall'eucaristia, da quella tavola, allora ciò che faremo avrà davvero il marchio di 

origine controllata, come dire, avrà la firma d'autore del Signore. Attenzione: non bastano le opere 

di carità, se manca la carità delle opere. Se manca l'amore da cui partono le opere, se manca la 

sorgente, se manca il punto di partenza che è l'eucaristia, ogni impegno pastorale risulta solo una 

girandola di cose. 

Dobbiamo essere dei contempl-attivi, con due t, cioè della gente che parte dalla contemplazione e 

poi lascia sfociare il suo dinamismo, il suo impegno nell'azione. La contemplattività, con due t, la 

dobbiamo recuperare all'interno del nostro armamentario spirituale. Allora comprendete bene: si 

alzò da tavola vuol dire la necessità della preghiera, la necessità dell'abbandono in Dio, la necessità 

di una fiducia straordinaria, di coltivare l'amicizia del Signore, di poter dare del tu a Gesù Cristo, di 

poter essere suoi intimi. 

Non ditemi che sono un vescovo meridionale che parlo con una carica emotiva di particolari 

vibrazioni: le sentite pure voi queste cose; tutti avvertite che, a volte, siamo staccati da Cristo, 

diamo l'impressione di essere soltanto dei rappresentanti della sua merce, che piazzano le sue cose 

senza molta convinzione, solo per motivi di sopravvivenza. A volte ci manca questo annodamento 

profondo. 

Qualche volta a Dio noi ci aggrappiamo, ma non ci abbandoniamo. Aggrapparsi è una cosa, 

abbandonarsi un'altra. Quand'ero istruttore di nuoto - ero molto bravo, e quando ero in seminario 

tantissimi hanno imparato da me a nuotare - quante volte dovevo incoraggiare gli incerti: «Dai, 

sono qui io; non ti preoccupare...». Se qualcuno stava annaspando o scendendo giù, io gli passavo 

accanto e quello si avvinghiava fin quasi a strozzarmi. Questo è solo un abbraccio di paura, non un 

abbraccio d'amore. 

Qualche volta con Dio facciamo anche noi così: ci aggrappiamo perché ci sentiamo mancare il 

terreno sotto i piedi, ma non ci abbandoniamo. Abbandonarsi vuol dire lasciarsi cullare da lui, 

lasciarsi portare da lui semplicemente dicendo: «Dio, come ti voglio bene!». 

Allora: se non ci alziamo da quella tavola, magari metteranno anche il nostro nome sul giornale, 

perché siamo bravi ad organizzare, chissà quali marce o quali iniziative per le prostitute, per i 

tossici, per i malati di AIDS... diranno che siamo bravi, che sappiamo organizzare; trascineremo 

anche le folle per un giorno o due; però dopo, quando si accorgeranno che non c'è sostanza, che 

non c'è l'acqua viva, la gente se ne va. 

Ma alzarsi da tavola come ha fatto Gesù significa anche un'altra cosa. Significa che da quella tavola 

ci dobbiamo alzare: significa che non si può star lì a fare la siesta; che non è giusto consumare il 

tempo in certi narcisismi spirituali che qualche volta ci attanagliano anche nelle nostre assemblee. 

Infatti è bello stare attorno al Signore con i nostri canti che non finiscono mai o a fare le nostre 

prediche. Ma c'è anche da fare i conti con la sponda della vita. Spesso, come lamenta il papa nella 

Chiristi fideles laici, c'è una dissociazione tra la fede e la vita. 

La fede la consumiamo nel perimetro delle nostre chiese e lì dentro siamo anche bravi; ma poi non 

ci alziamo da tavola, rimaniamo seduti lì, ci piace il linguaggio delle pantofole, delle vestaglie, del 
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caminetto; non affrontiamo il pericolo della strada. Bisogna uscire nella strada in modo o nell'altro: 

c'è uscito anche Giuda, «ed era notte» (Gv. 13,30). 

Dobbiamo alzarci da tavola. Il Signore Gesù vuole strapparci dal nostro sacro rifugio, da 

quell'intimismo, ovattato dove le percussioni dei mondi giungono attutite dai nostri muri, dove non 

penetra l'ordine del giorno che il mondo ci impone. 

Ecco, carissimi confratelli, questo è il primo verbo che dovremmo meditare moltissimo… 
 


